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Capitolo II

“LA CACCIA AI POVERI”

1. 
La carità per amore di Gesù Cristo


Entrando nel Quartiere Avignone, il Padre, parlando di sé 
in terza persona, lo confessa con schietta semplicità: “Si accorse 
che luogo migliore non poteva darsi per esercitarvi un pochino 
la carità per puro amore di Nostro Signore Gesù Sommo Bene, 
che pure tanto ama i poverelli e li vuole salvi”
.


Questo esercizio di carità importò la piena dedizione della 
vita ai poveri, sicché il titolo di Padre dei poveri, col quale veni-
va comunemente riconosciuto, non era affatto usurpato, ma gli 
si addiceva perfettamente.


Metteva in pratica quanto aveva scritto: 


«Amerò e rispetterò i poveri di Gesù Cristo con spirito di fe-
de e di carità, considerandoli come membra sofferenti del Corpo mistico di Gesù Signor Nostro, e tenendo presente sempre quan-
to Gesù Cristo Signor Nostro esaltò i poveri, dichiarando come 
fatto a Se stesso quello che si farà a loro. Deplorerò che il mondo ignorante e perduto li rigetta e disprezza. Il che fanno spesso an-
che molti e molti cristiani. Ed io, finché camminano nel retto 
sentiero della salute eterna, li terrò come grandi, nobili e prìnci-
pi presso Dio, ricordandomi di quella Divina parola: Honorabile 
apud Deum nomen eorum (Salmo 71, 14). Farò consistere questo amore nel compartirli quand’anche siano molesti, nel soccorrerli 
e farli soccorrere, nel servirli occorrendo, nell’aiutarli dove posso, 
e ancor più nell’evangelizzarli e nell’avvicinarli a Dio”
. 


Tutto questo abbiamo creduto premettere per spiegare il ti-
tolo di questo capitolo: La caccia ai poveri; titolo che è del Pa-
dre, ed abbastanza significativo. Richiama uno strano uso in-
valso in quegli anni nelle principali città di Europa. Si riteneva 
indegno di una città progredita lo spettacolo di poveri che sten-
dono la mano implorando un soccorso; e la civiltà moderna ave-
va suggerito un rimedio drastico per far scomparire la povertà eliminando i poveri col chiuderli in prigione. In questa maniera 
spiccia i governi intendevano risolvere la questione sociale, an-
ziché adottando le necessarie provvidenze perché fosse assicu-
rato agl’infelici pane e lavoro.


La città di Messina non voleva restare indietro nello zelare 
il pubblico decoro delle sue vie e delle sue piazze; e i questurini 
con grande zelo s’impegnavano alla ricerca dei questuanti, come 
ad una caccia, e ne traevano in prigione alla rinfusa, facendo d’o-
gni erba un fascio, senza alcuna distinzione tra giovani accattoni, evidentemente speculatori, e vecchi veramente poveri e bisognosi.


La causa dei poveri interessava il Padre, che fremette di-
nanzi a questa grave ingiustizia sociale; e perché la campagna 
contro i poveri era sostenuta dalla stampa, alla stampa si rivol-
se con un caloroso appello, pubblicato dalla sua tipografia, indi-
rizzato a tutti i giornali e periodici della città, intitolato appun-
to: La caccia ai poveri.

2. 
Lasciate godere al povero il libero sole

«Stimatissimo, Signor Direttore del Giornale…


«La Signoria Vostra nel suo giornale ha richiamato qualche 
volta l’attenzione della Questura contro i poveri mendicanti, 
che talora si vedono per le vie della Città ad accattare l’obolo. 
Lo stesso hanno fatto quasi tutti gli altri giornali di Messina.


«Il risultato di questa campagna é stato purtroppo funesto 
ai poveri infelici mendicanti.


«Da un anno assistiamo a una specie di caccia ai poveri. Inesorabili questurini spiano i passi di questi miseri, siano pure 
vecchi storpi, cadenti, infermi, inabili al lavoro, e appena uno 
ne vedono che svolta un cantone, o traversa una strada, lo ac-
chiappano e lo traducono in Pretura: il Giudice lo trova reo di 
lesa pace cittadina, e lo condanna alla carcerazione da uno a sei 
mesi. Quell’infelice, reo di essere povero, si vede chiuso in carce-
re come un malfattore, espia due o tre mesi di condanna, ed 
esce in libertà. Allora gli sta dinanzi un terribile dilemma: o 
morir d’inedia ad un angolo di strada, o tornare a mendicare.


«Morire d’inedia é troppo duro: la natura si ribella, reclama 
un alimento. Mendicare? Ma, e la prigione? I questurini? La condanna?


«In questo contrasto il potente istinto della conservazione 
prevale, e il povero é costretto a stendere nuovamente la mano 
per chiedere l’obolo. Ecco che il questurino lo capita in flagran-
za e lo presenta di nuovo al Pretore, che come recidivo gli appli-
ca una pena maggiore. Così rientra in carcere, e ne esce per 
rientrarvi di nuovo, a meno che non si abitui a vivere senza 
mangiare, o non si appicchi a un cappio per finirla una volta.


«So dei poveri che escono e rientrano in carcere alternativa-
mente.


«Un Pretore di Mandamento in questi giorni mi assicurava 
di averne spedito alle carceri fino a sessanta!


«Ora non vi é chi non veda che questo crudele modo di agire contro dei poveri, é una vera ingiustizia sociale!


«Si dirà che é la Legge che li condanna.


«Adagio; la Legge condanna la questua fatta con modi ves-
satori, e in persona di giovani accattoni che al lavoro preferisco-
no vessare il pubblico, e forse anche scroccarlo.


«Ma é tutt’altro il presentarsi di un povero vecchio cadente, 
il quale con voce pietosa stende la mano e domanda un tozzo [di 
pane] per non morire d’inedia come un cane!


«Quest’infelice é un uomo come noi: egli sente come noi i bi-
sogni della vita: egli ha battuto inutilmente alla porta degli Ospi-
zi di Beneficenza: gli é stato detto che non vi sono posti, che vi so-
no molte dimande, e l’infelice implora la pubblica carità.


«Dove son qui i modi vessatori? Quale legge può colpire 
questo derelitto? Ma, é forse un delitto la povertà? So che la po-
vertà si reputa come una sventura, come un’infelicità, come una 
grave tribolazione: ma non si é detto mai che l’esser poveri é 
una delinquenza!


«Se la povertà fosse un delitto, se il povero fosse lo stesso 
che un malfattore, perché Colui che venne al mondo per inse-
gnarci ad amarci gli uni gli altri come fratelli, volle abbracciare 
la povertà e protesse i poveri, e dichiarò come fatto a Se stesso 
ciò che si fa ai poverelli abbandonati?


«Ma, diranno taluni, non é un vantaggio per il povero esse-
re tradotto in carcere, e quivi essere alloggiato ed alimentato?


«A chi fa questa obiezione si potrebbe dire: se voi foste nella posizione di quel povero, preferireste di essere condotto a un tri-
bunale, e condannato a sei mesi di carcere, anziché godere della personale libertà? È certo che al povero chiuso in prigione non si 
dà un lauto pranzo né un soffice letto. Si tratta di dargli quel po’ 
di minestra e quel tozzo di pan nero che si buscherebbe con l’e-lemosina.


«In tal caso, lasciate che questo tozzo di pane se lo mangi 
senza l’incubo delle sbarre e della porta di ferro; lasciate che 
dorma tranquillo sul suo misero pagliariccio, senza lo spettro di 
sei mesi di condanna, e di un fosco avvenire, che gli si presenta!


«Il povero é privo di tante e tante cose, ma almeno lasciate-
gli godere il libero sole, la libera aria, il libero orizzonte della 
natura, oggi che vi é tanta libertà per tutti!


«Più si considera questa grave ingiustizia sociale, e più ap-
parisce raccapricciante.


«Da molti anni io vivo in mezzo ai poveri, e potrei qui corro-
borare la mia tesi con fatti, prove ed episodi.


«Per esempio: nel mio Istituto maschile ho ricoverato un 
povero. Costui fece lo spazzino tutta la vita, con tale assiduità e disimpegno da meritarsi ammirazione. Oggi é un vecchietto tre-
mulo e acciaccato. Siccome il mio Asilo é per i bambini e non 
per i vecchi, e siccome le finanze dei miei Istituti son ben ri-
strette, questo povero vecchio non può ricevere altro che allog-
gio e vitto.


«Ma l’uomo per vivere non ha bisogno solamente del cibo. 
Quel vecchietto ha dei benefattori che in taluni giorni della set-
timana gli danno un soldo per carità. Egli va a trovarli nei gior-
ni designati. Con quei soldi deve provvedersi di qualche cami-
cia, di qualche paio di ciabatte, e di qualche po’ di tabacco.


«Un mese fa usciva dal portone di uno dei suoi benefattori; 
un questurino lo prese e lo condusse al pretore. Fu inutile il 
piangere, il protestare; fu condannato a un mese di carcere.


«Ma di grazia, qual’é il delitto di questo infelice? Si può sen-
za nessunissima colpa applicare una pena? Esiste in nazione al-
cuna questo codice penale? Ah! Che non intende questo la Legge!


«Se pel povero é delitto chiedere l’elemosina, allora é del 
pari un complice chi la fa, a cominciare da me, dal Questore e 


dai Giudici, i quali tutti, essendo uomini, abbiamo dovuto senti-
re più volte nella nostra vita la compassione per i poverelli, e 
abbiamo dovuto soccorrerli con qualche obolo.


«Ma voi potete imprigionare tutti i poveri del mondo, potete accalappiarli come i cani e farli morire annegati, voi non potre-
te mai distruggere il sentimento della carità, che spinge a dare 
un soccorso agl’infelici. Vi saranno sempre dei cuori benefici, 
che vogliono dare a mangiare agli affamati; che vogliono vestire 
i nudi, che vogliono considerare i poveri cadenti e abbandonati 
come propri fratelli che vogliono sentire la dolce consolazione di 
far loro del bene, siano pure mendichi, dispersi tra le pubbliche 
vie, dove spesso ne abbiamo veduti prossimi a morire di fame!


«Né potrete distruggere i poveri, perché la condizione della 
vita umana e l’organizzazione dell’umana società é tale, che i 
poveri non possono interamente eliminarsi. O che si apprestino prigioni, o che si processino, o qualunque altro mezzo si usi, si avvererà sempre la parola del Vangelo: Pauperes semper vobi-
scum habetis: i poveri li avrete sempre con voi (Mt 26, 11).


«Invece di incrudelire contro i miseri mendicanti, invece di aggravare le finanze dello Stato o della Provincia per mantenere 
tanti poveri nelle carceri, si pensi piuttosto ad aprire in Messina 
un nuovo Ospizio per ricoverare quest’infelici. Ma é doloroso il di-
re che le opere di carità in Messina non molto si comprendono!


«Quanto prima verrà l’inverno, tanto gravoso per i poverel-
li. Che dovranno fare quest’infelici, se nemmeno possono chie-
dere un obolo? Il bello é che vi erano in Messina due dormitori pubblici, in cui erano alloggiati più di ottanta poveri tra uomini 
e donne; questi dormitori vennero chiusi. I poveri che dormiva-
no in essi hanno passato le notti dell’està all’aria aperta. Do-
vranno fare lo stesso nelle notti d’inverno quando cade la neve? 
Se nel giorno domanderanno un paio di soldi per dormire al fon-
daco, saranno presi, giudicati e condannati!

«Stimatissimo Signore,


Nonostante la differenza di principi religiosi che forse ci se-
parano nel campo della Fede, io ritengo che la Signoria Vostra 
si abbia un cuore inclinato alla compassione verso i derelitti.


«Io faccio dunque appello ai suoi sentimenti umanitari, e La 
prego che voglia, per mezzo del suo Giornale, definire il giusto concetto della repressione delle questue illecite e anche dei modi vessatori, e voglia metter fuori dell’applicazione rigorosa della 


Legge i poveri infelici vecchi e cadenti, inabili al lavoro, o offesi 
della persona, e che non trovano ricovero nei pubblici Ospizi, no-nostante le reiterate insistenze che fanno molti di questi poveri, 
per come a me consta, e presso l’Ospizio di Collereale, e presso le Piccole Sorelle dei Poveri, e presso la Casa Pia.


«Sembrami che tutti costoro siano degni di compassione e 
di aiuto, e non d’inquisizione poliziesca, e di carceri.


«I poveri miseri derelitti non possono da se stessi farsi ra-
gione, non hanno avvocati che prendano energicamente la loro 
difesa, non hanno giornali che si occupino di loro e ne procurino 
i vantaggi; essi sono oggi il rifiuto della società, e non sono cre-
duti degni neanche di vivere!


«Valga questa considerazione a maggiormente muovere l’a-
nimo bennato della Signoria Vostra per prendere a cuore la cau-
sa di questi deboli ed oppressi, ed esercitare cosi la nobile virtù 
della carità, per la quale si avrà le benedizioni di Dio e degli uo-
mini!


«Accetti, Egregio Signor Direttore, le espressioni del mio 
più sincero rispetto, e mi creda:


«Messina, li 30 agosto 1899






Suo devotissimo servo






Canonico Annibale Maria Di Francia”
. 


La protesta del Padre trovò eco favorevole nella stampa cit-
tadina e parecchi periodici la raccomandarono con lusinghiere 
parole.

Leggiamo nel giornale quotidiano L’Alba (7 settembre 1899): 


«Da quel pio e santo uomo, che é il Canonico Di Francia, ri-ceviamo la presente lettera, che é l’espressione più alta e since-
ra della vera carità cristiana, cui egli ha sacrificato e sacrifica 
una vita nobilissima per virtù eccelse e per commovente sincero 
amore dell’umanità sofferente”
. 


A sua volta, nel quotidiano L’Ordine (14 settembre 1899) si 
legge:


«Quel benemerito sacerdote, che risponde al nome del Ca-


nonico Annibale Di Francia, c’invia il seguente articolo, che ri-
vela sempre meglio il suo cuore angelico e il suo grande amore 
per l’umanità sofferente, la quale trova in lui -  a differenza di 
certi grassi e grossi liberaloni - l’apostolo vero e grande della 
carità cristiana»
. 

L’intervento del Padre fu oltremodo benefico ai poverelli. 
Afferma il Padre Vitale: «L’articolo fece tanta impressione, che 
il Questore lasciò libera la questua».
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